
Nuovo  coronavirus  ed
ecosistemi marini

E’  pubblicato  su  La  Settimana
Veterinaria  n°  1161  del  21
ottobre 2020, il contributo del
Prof.  Giovanni  Di  Guardo,
Docente di Patologia Generale e
Fisiopatologia  Veterinaria
dell’Università  di  Teramo,
Facoltà di Medicina Veterinaria,
che  ipotizza,  “secondo  il

salvifico “principio di precauzione” e l’altrettanto benefico
e salutare concetto della “One Health”, la possibilità di un
“ciclo”  dell’infezione  da  SARS-CoV-2  in  ambiente  marino,
legato sia alla crescente contaminazione ambientale prodotta
dall’innumerevole  quantità  di  mascherine  e  altri  DPI  che
vengono  quotidianamente  eliminati  e  smaltiti  e  nei  quali
potrebbe  ancora  albergare  virus,  sia  al  preoccupante  dato
secondo cui circa il 60% dei pazienti affetti da Covid-19
eliminerebbe per via fecale l’agente virale per ben 22 giorni.

“Sebbene delfini e balene non figurino ancora fra le specie
sensibili (o resistenti) nei confronti dell’infezione da SARS-
CoV-2, andrebbe tuttavia sottolineato che il tursiope e la
balena  grigia  rappresentano  due  specie  cetologiche
caratterizzate  da  un  livello  di  similitudine/omologia  di
sequenza della molecola ACE-2 (il recettore grazie al quale il
virus SARS-CoV-2 è in grado di entrare nelle cellule ospiti),
rispetto all’analoga molecola umana, fra i più alti tra quelli
finora  osservati  nei  mammiferi.  Ciò  equivale  a  dire  che
l’infezione sarebbe biologicamente plausibile nelle due specie
sopra citate” osserva Di Guardo.

“Sarebbe  oltremodo  auspicabile  il  ricorso  a  opportune
indagini siero-epidemiologiche sugli esemplari di delfini e
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balene rinvenuti spiaggiati, al precipuo fine di verificare
negli stessi anche l’eventuale presenza di anticorpi nei
confronti di SARS-CoV-2, cosa altrettanto auspicabile per le
diverse  specie  di  mammiferi  terrestri  suscettibili
all’infezione”

conclude il professore.
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